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I PRIMI DIFFICILI ANNI. UNA “NUOVA-VECCHIA” LEGISLAZIONE PER LO STUDIO. 
L’ORGANIZZAZIONE DEGLI INSEGNAMENTI

L età spagnola, nonostante la presenza di alcuni nomi autorevoli, non si apre a
Pavia sotto un felice auspicio: negli anni successivi al 1535, fino al 1547-48, lo
Studio funziona sporadicamente (nell’aprile del ’36 gli studenti da seicento

erano scesi a cento, stando alla testimonianza di Alciato)1 o è addirittura chiuso; nel
1540 Pavia ne reclama la riapertura, nel 1542 lavora a ritmo ridotto con «poco Studio»,
tuttavia attivo per alcuni corsi di Diritto tenuti da docenti cittadini2. Problemi finan-
ziari – nihil sub sole novi –, non facili da risolvere, ne determinano le sorti, sono ogget-
to di discussione tra le autorità di governo ai massimi livelli e non ne rendono facile il
normale funzionamento3. 

In quegli anni Andrea Alciato insegna Diritto civile de sero, dalla prima cattedra per
importanza della Facoltà giuridica ticinese, ma «increbescente tumultu» si trasferisce a
Bologna; nel ’38 teme di essere richiamato “d’ufficio” nella sede pavese «a Caesareis prae-
fectis»4, come difatti avviene, sì che fa ritorno contro voglia «in una città deserta, rovina-
ta, ove la Iusticia non è debitamente reverita, per non havere il Podestà familia che possa
tenere gli scholari in timore alcuno»5. Sulla cattedra de mane è insediato dal 1536 Niccolò
Belloni detto Casa lensis o Dolanus6. Cooptato con lettera ducale del 30 aprile 1535 di
Francesco II Sforza dopo un percorso formativo sotto la guida di Carlo Ruini e Pietro
Paolo Parisio, con cui si addottora intorno al 1532-33, il Belloni va a sostituire, dopo il
30 aprile 1535, Gianfran cesco Ripa, ammalato, sulla cattedra di Istituzioni e ottiene
subito un buon successo presso gli studenti, sì che gli è di seguito riconfermato l’incari-
co. Nel 1536 è nominato lettore «ad iuris civilis ordinariam interpretationem mane
faciendam», con probabile rinnovo per gli anni a venire7: avendo come concorrente sulla
cattedra di Diritto civile de sero Andrea Alciato, nonostante qualche attrito, coltiva con
quest’ultimo buoni rapporti condividendone in parte gli interessi umanistici. Le sue
annotationes all’edizione della Lectura super primo, secundo, et tertio Institutionum di
Cristoforo Porzio, già edita per le sue cure a Basilea e a Venezia, compaiono postume
nelle edizioni lionese del 1565, veneziana del 1572, oltre che del 1580, e rivelano un
approccio storico-critico rivolto a riunire in un compendio – come egli scrive a Bonifacio
Amerbach – «omnia antiqua et modernorum dicta super illis titulis».

1 Alciato a Bonifacio Amerbach, 6 aprile 1536 (BARNI
1953, p. 161). Si veda CHABOD (1961, pp. 275-277). 
2 ZORZOLI (1980, pp. 141 ss.).
3 CHABOD (1961, pp. 275-277: ivi le fonti della “trattativa”
con Carlo V).
4 BARNI (1953, pp. 168, 170).
5 Ivi, p. 185.
6 Probabilmente per il fatto che fu professore «in Dola nelle
Fiandre», come ricorda TIRABOSCHI (1833, III, p. 591); ivi
cenni anche sull’insegnamento in Valenza nel Monferrato.
Su Belloni vd. in questo tomo anche BENAVENT (pp. 1050-
1053). Ma vd. già MANTOVA BENAVIDES (1555, c. 51v, n.
90): «Do lae summa cum laude et admiratione docuit, et
Pla centiae, ut ipse testatur (...)».
7 CRINITI (1965, p. 763); già DI RENZO VILLATA (1980, pp.
348-349). Vd. PANCIROLI (1637, pp. 381-382); Memorie e
Documenti, I (dal 1537 al 1548 mancano i rotoli).
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Figura 1 – Ritratto di Andrea Alciato. Pavia,
Università, Rettorato.
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8 Memorie e Documenti, I, pp. 75-76 e 170 riguardo a Nic -
colò Inviziati, ricompreso in «Filosofia e Lettere»; cfr. anche
ASPV, Università, Rotuli Studii Ticinensis, cart. 21, c. 237r. 
9 Constitutiones Dominii Mediolanensis (1552, c. 3r: lib. I de
senatoribus; cc. 99v-100r: lib. IV de Gymnasio Ticinensi, et
in eo studentium immunitate). Si veda in questo tomo LUC -
CHESI (pp. 855-868). L’11 novembre 1499 Luigi XII aveva
con l’editto di Vigevano istituito il Senato, affidandogli
competenze sull’Università di Pavia: «Poterit etiam Senatus
noster (...) lecturis universitatis nostrae Papiensis prout
expedierit providere, rotulosque legentium et stipendiorum
suorum confirmare vel reformare» (cfr. PÉLISSIER 1891, p.
23; VER RI 2009, pp. 536 e 670).
10 Si vedano i contributi di DI RENZO VILLATA - MASSETTO,
dedicati al periodo 1361-1535, nel primo tomo (pp. 429-
466); nonché CORTESE (1992); per l’epoca successiva
COING (1970); ID. (1973); BIROCCHI (2002, passim). 
11 Memorie e Documenti, I, p. 76.
12 ZORZOLI (1995b, p. 491, nt. 29).
13 Memorie e Documenti, I, p. 78.
14 Ivi, p. 82.
15 Ivi, p. 83.
16 Ivi, pp. 84-85.
17 Ivi, p. 87.
18 Ivi, p. 89.

Oltre alle cattedre civilistiche, ne è attiva una ad lecturam Institutionum, assegnata a
Girolamo Monti e Giacomo Mandelli, oltre che a Gabriele Sessa, tenuto a leggere pres-
so le milanesi Scuole Palatine; sono inoltre previste una cattedra de Feudis, di cui compa-
re come titolare Bonifacio Broccardo, una lectura Ultramontanorum e una lectura Artis
Oratoriae, che a Milano è vacante, mentre a Pavia è tenuta da Niccolò Inviziati8.

Intanto, nel 1541, sono emanate le Constitutiones Dominii Mediolanensis, che rivol-
gono al Gymnasium pavese una specifica attenzione. Infatti, nel titolo De senatoribus
del primo libro, disciplinano le competenze del Senato attribuendogli precisi e ampi
poteri di controllo per il buon andamento degli studi, la nomina e la rimozione dei
docenti, la fissazione del loro salarium e la messa in atto di qualsiasi provvedimento, a
discrezione, anche in ossequio a una tradizione richiamata esplicitamente («Uni -
versitatis quoque Papiensis curam habebit, Lectores deputabit, et amovebit, Salaria
constituet, et denique alia faciet, veluti facere consueverat»); ancora un apposito titolo
del quarto libro, il De Gymnasio Ticinensi, et in eo studentium immunitate, oltre a elo-
giare l’istituzione, il suo tasso di internazionalizzazione e a enumerare i vantaggi fisca-
li a beneficio di studenti e docenti, si addentra nel prescrivere norme di condotta che
scendono a disciplinare l’uso di vesti lunghe e a vietare la delatio Armorum, sotto pena
di non lievi sanzioni pecuniarie, stabilendo, in linea con una vena spiccata di protezio-
nismo nei confronti dei sudditi, il divieto di costoro di studiare altrove, o addottorar-
visi, e concedendo in particolare agli stranieri privilegi e immunità, purché non fosse-
ro «banniti nec rebelles nostri»9.

Quanto al piano di studi del versante giuridico dello Studio, è confermata la centra-
lità del Corpus iuris nel processo di formazione10, ma si attivano nuove forme di didat-
tica attraverso cattedre “mirate”. Nel 1537 se ne inaugura una de Actionibus, assegnata
a Ludovico Simonetta11, che, secondo il Corradi, svolge questo insegnamento «sponta-
neamente» per poi trasferirsi a Roma, dove è promosso al cardinalato: benché anche
questa lectura si basi sul commento dei testi giustinianei – in particolare del quarto libro
delle Institutiones – è segno di un tipo di formazione che vuole tendere alla pratica, sì da
potere essere immediatamente impiegata sul versante della professione forense. La cat-
tedra avrà fortuna: si troverà, infatti, coperta sino alla metà del Settecento, talora da giu-
risti di cui poi si disperdono le tracce, talaltra da docenti che percorrono un cursus hono-
rum accademico fino alla cattedra primaria, la vespertina di Diritto civile12. Nei decen-
ni e nei secoli successivi molti docenti si alterneranno in una docenza attenta a privile-
giare un approccio pratico al sistema giuridico contemporaneo: all’opera saranno ora
studiosi “lanciati” in una brillante carriera accademica, ora giuristi che seguiranno un
percorso più aperto ai problemi concreti, spesso membri del Collegio cittadino dei giu-
reconsulti (o di quello milanese). I nomi che si possono fare dell’una e dell’altra catego-
ria sono quelli dello spagnolo Alfonso Lopez (1548)13, di Giovanni Francesco Cravetta
nel 1572-7314, di Giovanni Pietro Folperti nel 1576 (salirà nella gerarchia accademica
fino alla ordinaria vespertina di Diritto civile)15, nel 1595-1598 di Paolo Antonio Massa
(giunto solo alla straordinaria di Diritto civile)16. Nel Seicento vanno ricordati
Gerolamo Beccaria e Agostino Giusio (1608)17, Carlo Belloni (1630)18, Giovanni
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Paolo Grossi (1643)19, Stefano Verri (1684)20, lo spagnolo Giuseppe An tonio La Garda
(1692)21, che otterrà poi la cattedra ordinaria di Diritto canonico, per finire con An -
tonio Gatti che esordisce a Pavia con questa lettura nel 170122. 

L’impianto rimane simile nei decenni successivi: nel 1571 compaiono nei rotoli,
accanto alle due letture ordinarie di Diritto civile, mattutine e vespertine, affidate
rispettivamente all’udinese Nicola Graziano, dal 156623, e a Gaspare Visconti24, non-
ché a Giacomo Beretta, a Tommaso Gualla e a Camillo Gallina25, le due straordinarie
mattutine e vespertine dello stesso Diritto civile, coperte la mattutina da Francesco
Bozzoli26, la vespertina da Giorgio Riva, della famiglia dei Sannazzaro, appartenente a
entrambi i Collegi cittadini e futuro senatore nel 159827. Si aggiungono la lettura de
Actionibus di Marco Marziano, la lettura sulle Istituzioni di Marco Antonio Rovescala,
di Gerolamo Gerardo, del genovese Giorgio Zuffo e del piacentino Stefano Volpi
Lando, mentre la lettura de Feudis risulta non coperta28.

A metà Seicento (nel 1653) il quadro delle cattedre e dei docenti assegnati si pre-
senta senza alcun mutamento rispetto al secolo precedente, se si eccettuino, ovviamen-
te, i nomi dei rispettivi titolari: il tortonese Giovanni Giacomo Cattaneo siede sull’or-
dinaria mattutina; Aurelio Bottigella, pure assegnatario di una cattedra civilistica in
concorrenza con Cesare Burri, quest’ultimo con il salario più che doppio rispetto al
primo, e Giovanbattista Rainoldi, sono previsti per la vespertina29. Completano la rosa
degli insegnamenti una lettura Pandectarum, affidata a Manfredo Tornielli (la cattedra
aveva fatto la sua comparsa con Stefano Garoni agli inizi del Seicento)30, la de Actio -
nibus di Pompeo Alemanni e la Institutionum con Andrea Gambarana, Giovanni
Battista Pietragrassa, più un terzo docente eligendus, senza salario e senza immunità
«iuxta ordine». Dei tre institutisti sono fissati nel rotolo, in maniera rigida, orari e con-
tenuto dell’insegnamento – in modo da non ostacolare gli altri lettori (dovrebbe esse-
re una norma di comportamento valida per tutti i tempi...) – sì che a Pietragrassa e
all’eligendus incombeva leggere «in horis matutinis insistendo explicationi primi et

19 Ivi, p. 91.
20 Ivi, p. 92.
21 Ivi, pp. 93-94.
22 ZORZOLI (1995b, p. 491, nt. 29); EAD. (2000); Memorie
e Documenti, I, p. 94. 
23 Memorie e Documenti, I, p. 81.
24 Ivi, p. 80.
25 Ivi, pp. 79-80.
26 Ivi, p. 80.
27 Ivi, p. 81; vd. anche ARESE LUCINI (2008, p. 221): muo -
re il 26 settembre 1604 (vd. un’epigrafe in San Pietro in
Ciel d’Oro).
28 Ivi, p. 81. Vd. ASPV, Uni versità, Rotuli Studii Tici nen -
sis, cart. 21 (12 ottobre 1570): «Tabula dominorum profi-
tentium ius canonicum et civile ac artem oratoriam in Aca -
demia. Tabula stipendiorum assignatorum dominis pro -
fitentibus ius canonicum et civile ac artem oratoriam in
Academia Ticinensi a Calendis Octobris anni 1570, usque
ad Cal. Novembris anni 1571». 
29 ASPV, Università, Rotuli Studii Ticinensis, cart. 21 (4
settembre 1653): «Tabula lectorum in Gymnasio Ticinensi
publice professorum anno inchoaturo Kal. Novembris pro-
ximi fu turi, et finem recepturo Kal. Novembris 1654. Ius
scilicet Canonicum et Civile, cum stipendio, et immunita-
te, singulorum de more repartienda». Cfr. Memorie e Do cu -
menti, I, pp. 88-89.
30 Memorie e Documenti, I, p. 87, ove Garoni è indicato
come assegnato «ad lecturam Institutionum seu Pan decta -
rum». La specificità di questa lectura era di essere volta a
recuperare in senso umanistico il diritto romano nel suo
assetto storico.

Figura 2 – Bonifacio Amerbach, amico e cor-
rispondente dell’Alciato, ritratto da Hans
Holbein il Giovane; tempera su tavola, 1514.
Basel, Kunstmuseum. 

Figura 3 – FEDERICO FARUFFINI, Gli scolari del -
l’Alciato, olio su tela, 1864. Collezione privata.
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31 «Nelle ore mattutine con particolare riguardo alla spie-
gazione del primo e del secondo libro»; «nelle ore pomeri-
diane, cioè prima del suono della campana, in modo da
non arrecare disturbo agli altri lettori impegnati nella di -
dattica, con particolare riguardo al terzo e al quarto libro.
Tutti in ogni caso si attengano alla spiegazione dei termini
non indulgendo a divagazioni».
32 ASPV, Università, Rotuli Studii Ticinensis, cart. 21, 4
settembre 1653.
33 Ibid.; vd. ancora Memorie e Documenti, I, pp. 89-91,
179. 
34 Memorie e Documenti, I, pp. 91-94, 180-181; ASPV,
Uni versità, Rotuli Studii Ticinensis, cart. 21, a. 1692: «ta -
bu las Lecto rum qui presenti anno profiteri debent in ista
Ticinensi Academia quas iuxta solitum publicandas cura-
bitis». 
35 Cfr. NEGRUZZO (2003a, pp. 73 ss.).
36 Cfr. DEL FANTE (1980, p. 100); inoltre BOSCARELLI
(1989, p. 67). Ma vd. già NASALLI ROCCA (1948, p. 228).
Nelle opere ora citate sono ricostruite le tormentate vicen-
de dello Studio piacentino attraverso i secoli, con ricchi
riferimenti bibliografici a fonti soprattutto locali edite e
inedite.
37 FABRONI (1792, II, pp. 184, 465): ivi l’arco di tempo
del  l’insegnamento indicato tra il 1551 e il 1555.
38 Memorie e Documenti, I, p. 76; PANCIROLI (1637, pp.
377-378: a p. 378 si accenna anche a un suo insegnamen-
to dello Ius pontificium); ROSSOTTO (1667, pp. 303-304).
Cenni sugli insegnamenti pavese, piacentino e pisano in
TIRABOSCHI (1833, III, pp. 590-591). 
39 «His adde Consilia plura (fieri enim non poterat quin
tantus vir plurimum consuleretur) quae non minus pro-
dunt scriptoris acumen in definiendis juris quaestionibus»:
così FABRONI (1792, II, pp. 185-186; vd. anche p. 165). Su
un suo consilium relativo all’elezione del rettore degli artisti
di Pavia, vd. nel primo tomo MANTOVANI (pp. 317-319).

secundi libri»; Gambarana invece «horis vespertinis, id est ante pulsum campanae, ita
ut non impediat alios lectores legentes, insistendo explicationi tertii et quarti libri.
Omnes autem insistant explicationi terminorum abstinendo ab estraneis quaestioni-
bus»31. Vi era un invito perentorio a dare un taglio veramente “istituzionale” ai corsi,
senza indulgere a trattazioni di questioni estranee allo scopo formativo precipuo della
cattedra32. Infine integra il percorso di studi una lectura di Diritto criminale, titolare
Luigi Candiani con un modesto salario; più elevato, per contro, quello di Francesco
Maria Pirogallo e di Benedetto Maggi, che insegnavano rispettivamente Arte oratoria
greca e latina e Filosofia morale33. 

Sul finire del secolo vi sono ancora le due cattredre civilistiche ordinarie mattutina
e vespertina (dalle quali insegnano, per la mattutina, Giuseppe Goldaniga e Pompeo
Alemanni, Cristoforo Bazetta e Stefano Verri per la vespertina), una de Actionibus (con
Giuseppe Antonio La Garda), una lectura Pandectarum prevista, ma non coperta, insti-
tutisti ordinari e straordinari (nelle persone di Carlo Bazetta, Giuseppe Bellingeri e
Paolo Siccobonella da una parte e, dall’altra, di Ludovico Negri), infine una cattedra
di Diritto criminale, al momento non attivata, e le due letture di Arte oratoria greca e
latina e di Filosofia morale (titolari Antonio Panigati e Pietro Giovanni Lonati)34. 

DOCENTI E DISCIPLINE NEL CINQUECENTO: TRA SCIENZA E PRASSI FORENSE,
TRA DIRITTO E... POESIA

Si è rilevato come fin dall’inizio dell’età spagnola si affaccino alcune novità nei piani
di studio, che si vanno aprendo a contemplare discipline di taglio pratico, adatte a for-
nire una migliore preparazione per gli operatori giuridici del mondo forense: del resto
i docenti che occupano posti di prestigio sembrano orientati in modo spiccato alla
prassi forense, pure se – soprattutto nei decenni successivi, come si vedrà – non sono
alieni dal coltivare l’arte poetica e dimostrano un’apertura culturale dai non circoscrit-
ti orizzonti35.

Si può assumere come esempio Giacomo Mandelli, albese, suddito dei marchesi
del Monferrato, docente di spicco che entra nell’albo dei docenti ticinesi. Nato nel
1510, in giovane età ottiene i suoi primi incarichi, sì che è presente nel 1537 nei roto-
li con la lectura Institutionum, si allontana da Pavia dal 1537 al 1548 per mettere la sua
perizia didattica al servizio degli Atenei piacentino36 e pisano; ritorna, nello stesso
1548, a insegnare Diritto civile nello Studio dei suoi primi successi, fino ad ascendere
nel 1550 alla lectura Iuris civilis vespertina. È presente a Pisa, secondo Fabroni, tra il
1551 e il 155537; di nuovo a Pavia, tra il 1554 e il 1555, applicato alla lectura Iuris civi-
lis matutina, quasi “retrocesso” poiché la cattedra era considerata di minore prestigio38.
Grande consiliator, può vantare una clientela di riguardo, che assiste nelle diverse sedi
del suo magistero, puntigliosamente indicate alla fine di ciascun consilium, dando pro -
va di una consumata abilità tecnica e argomentativa, ancorata alla moda delle abbon-
danti citazioni di auctoritates39. Grazie alle sottoscrizioni e soprattutto dalle annotazio-
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ni in margine ai consilia, curate da un suo allievo insubre, Vincenzo Annibaldi, si può
precisare ulteriormente la sua biografia: apprendiamo così che studia a Torino tra il
1533 e il 153440, dal 1535 almeno al 3 luglio 1537 insegna Institutiones a Pavia41; dal
marzo 1538 al 20 ottobre 1538 legge le Istituzioni a Piacenza, dove dal 15 dicembre
1538 almeno sino al 12 agosto 1540 insegna quale «iuris civilis ad lectionem matuti-
nam interpres»42; ritornato a Pavia, dà un consilium il 17 dicembre 1545 da docente
di Diritto canonico, rimanendo in tale veste almeno sino al 15 dicembre 154643; dal
20 dicembre 1546 al 1 settembre 1550 è titolare della cattedra mattutina di Diritto
civile44. Prosegue il suo cursus honorum, quale Iuris civilis vespertini in prima cathedra
interpres, dal 10 dicembre 1550 al 15/16 dicembre 155145. A Pisa rimane dal 15 feb-

40 MANDELLI (1591, IV, cc. 52v-53r, 57r-58v: conss. 729-
734).
41 Ivi, cc. 58v-59r, 64v-65v: conss. 735-741.
42 MANDELLI (1591, I, cc. 128v-129r: cons. 121; cc. 129v-
131r: cons. 123; c. 131r-v: cons. 124; c. 159v: cons. 160). 
43 MANDELLI (1591, II, c. 33r-v: cons. 27; cc. 33v-34r: cons.
28); ID. (1592, II, cc. 129v-131r: cons. 315). 
44 MANDELLI (1592, II, cc. 150r-151r: cons. 334); ID.
(1591, I, c. 75r-v: cons. 71).
45 MANDELLI (1592, III, cc. 144v-145r): cons. 546 del 15
dicembre 1551, ove si leggono alla fine, dopo la sottoscri-
zione, queste parole: «et postea recessit author meus versus
Pisas, ad interpretandum in illa Academia»; ID. (1591, IV,
c. 46v): cons. 747 del 16 dicembre 1551, ove si leggono alla
fine queste parole: «Alba I.C. Papiae 1551 die 16 decem-
bris recessurus versus Pisas». 

LA FACOLTÀ LEGALE IN ETÀ SPAGNOLA

989

Figura 4 – GIACOMO MANDELLI, Interpreta -
tiones doctissimae super secunda parte ff. novi. In
rubricam scilicet, in legem primam in princ. in §
Cato. legis. 4. & in § duo fratres l. qui Romae, de
verb. obliga., Mediolani, Ex typis Mosche nia -
nis, Apud Franciscum Mosche nium & Cae -
sarem Puteum socios, 1558, fron tespizio.

Figura 5 – Monumento funebre di Francesco
Vegio, opera di Francesco Ferrucci del Tadda,
post 1554. Pisa, Camposanto monumentale.
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braio 1552 almeno sino al 21 agosto 1554, dove regge la prima cattedra vespertina di
Diritto civile46, suscitando l’opposizione di un concorrente, un certo Nicola Guic -
ciardini, assai geloso dei suoi privilegi di precedenza, in una controversia che coinvol-
ge i due oltre a Francesco Vegio, patrizio pavese e lettore pisano sulla prima cattedra
mattutina47. Nel febbraio del ’55 fa di nuovo ritorno a Pavia, sulla prima cattedra mat-
tutina di Diritto civile, concludendo sulle sponde del Ticino la sua carriera accademi-
ca e i suoi giorni48. 

Non sono da sottovalutare, a giudizio di chi scrive, nemmeno le sue Interpretationes
doctissimae intorno al titolo De verborum obligationibus del Digesto, contraddistinte da
un linguaggio piano, da un frequentissimo ricorso al testo romano senza l’intermedia-
zione dottrinale, filtro da lui usato, in sede di esegesi, con vera moderazione, attraver-
so il richiamo delle sole massime auctoritates civilistiche e canonistiche, riservando
molta attenzione al pensiero dei “pavesi” e ad Alciato soprattutto49. 

Sono gli anni, a cavallo del Cinquecento, in cui la vita accademica riprende a Pavia
il suo normale corso e vi fa ingresso come studente (precisamente nel maggio 1549)
Gia co mo Menochio. Nel torno d’anni dal 1549 al 1556, quando il 19 maggio Me -
nochio si laurea, insegnano a Pavia – come egli stesso ricorda nelle Note Autobiografiche
– Antonio Mario Cani, Giulio Salerno, Giovanni Cefali, Marco Antonio Caimi, Gia -
como Mandelli, Francesco Alciati, Camillo Plauzio, Politonio Mezzabarba, «eruditissi-
mus atque indefessus iurisconsultus (...) compater et praeceptor meus», e Giacomo
Beretta50. 

Tra questi alcuni meritano di essere ricordati per il contributo portato al progresso
della scienza giuridica, dimostrato dal complesso della loro opera, ciascuno con le pro-
prie specificità, altri per la “carriera” non solo accademica. È il caso del patrizio Marco
Antonio Caimi, a Pavia docente di Diritto civile nel 1548 (la sua precedente esperien-
za didattica l’aveva portato a sostituire nel 1533 a Bourges Alciato sulla cattedra di
Diritto civile – lo comunicava lo stesso Alciato a Bonifacio Amerbach51 – e poi a inse-
gnare la stessa materia per breve tempo, dal 1538 al 1540, a Ingolstadt, dopo un per-
corso formativo tra Padova e Bourges, lì spinto dalla fama della nouvelle vague alciatea).
Autore di Summariae Adnotationes in aliquot Iustiniani Codicis titulos, edite a Franco -
forte nel 1544 e forse ripubblicate a Lione tre anni dopo, di difficile reperibilità, «ele-
gante raccolta di osservazioni sulla complessa materia della iurisdictio, non priva di ori-
ginalità (...), ricca di precisazioni erudite e di tentativi di ricostruire storicamente l’ori-
gine degli istituti, seguendo gli esempi umanistici, soprattutto alciatei», è un esempio
perspicuo di una non così rara penetrazione del mos gallicus in terra italiana pure nel
XVI secolo52. Ma la sua maggiore rinomanza fu sul versante del “pubblico”: nomina-
to senatore nel 1553 e nel Senato milanese fino alla scomparsa nel 156253, è al centro
di una rete di parentele – è legato per parte di moglie al senatore Marliani – tale da
condizionare l’operato dell’intero supremo consesso, come rimarcavano le autorità spa-
gnole, dal governatore di allora, il duca d’Alba Fernando Álvarez de Toledo, ai visita-
tori generali Andrés de la Cueva, più tardi, don Luis de Castilla e come, ormai mezzo
secolo fa, rilevava Chabod nel suo noto saggio Usi e abusi54.

46 MANDELLI (1591, IV, cc. 46v-47v: cons. 718); ID. (1592,
III, cc. 190r-191r): cons. 590, con l’indicazione del 1554;
ivi, cc. 189v-190r: cons. 589, che presuppone una presenza
a Pisa ancora il 21 agosto 1554. FABRONI (1792, II, p. 184)
si duole «quod non ultra quadriennium (et tunc plerumque
quadriennies erant conductiones) apud nos manserit,
quamvis Cosmus de illo retinendo nihil non egerit». 
47 Vd. i quattro consilia di MANDELLI (1592, III, cc. 150r-
156v: conss. 553-556). L’annotazione è in FABRONI (1792,
II, pp. 166 ss.).
48 MANDELLI (1592, III, c. 191r-v: cons. 591); ivi, cc. 6v-
7v: cons. 609. 
49 MANDELLI (1558, passim).
50 FRANCHI (1925a, pp. 331, 340). Compater significa “pa -
drino” in senso tecnico, e in senso lato uomo legato da vin-
coli di amicizia particolarmente intensi.
51 BARNI (1953, p. 149): lett. 20 ottobre 1533; HARTMANN
(1953, IV, pp. 243-244).
52 MAZZACANE (1973, pp. 353-355): ivi ampi riferimenti
bibliografici; Memorie e Documenti, I, p. 77, oltre ad AR GE -
LATI (1745, I, coll. 260-261).
53 ARESE LUCINI (2008, p. 162). «In questo supremo Tri -
bu nale portossi con tanta maestà e prudenza, che intrec-
ciando à i giusti rigori la benignità clemente, pareva un’ar-
ca animata, in cui si trovavano, e la verga dell’equità, e la
manna della piacevolezza, e temuto, ed amato ad un tempo
stesso»: così PICINELLI (1670, pp. 408-409).
54 CHABOD (1985c, pp. 495 s.). Ma vd. PETRONIO (1978,
pp. 485, 496, 501, 512): ivi le fonti coeve con riferimento
ai legami di parentela tra i senatori milanesi: Caimi cugino
di Marliani, a sua volta cognato di Rainoldi; Mez za barba
co gnato di Claro (ivi, p. 529).
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Figura 6 – Busto di Francesco Alciati, XVI sec.
Roma, basilica di Santa Maria degli Angeli.
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Altro nome degno di menzione è quello di Francesco Alciati, nipote del più repu-
tato Andrea, membro dell’Accademia degli Affidati55, addetto alla lectura Iuris civilis
ordinaria vespertina dal 1550 al 1560 e poi cardinale56. 

Altrettanto vale per il pavese Politonio (o Polidoro) Mezzabarba, futuro senatore
milanese legato al cardinale Borromeo57 e al centro, come Caimi, di un groviglio di
pa rentele poco rassicuranti per un funzionamento imparziale della giustizia senato-
ria58, che esordisce a Pavia nel ’48 come canonista e passa poi nel 1552 alle cattedre
civilistiche, fino al 1563, con intervalli dedicati all’attività diplomatica, anche presso
la curia romana (nel 1564). A lui Giacomo Menochio dedicherà la terza centuria del
De arbitrariis iudicum quaestionibus, riferendosi, tra l’altro, anche al rapporto di affi-
nità tra il senatore e Giulio Claro59, mentre Camillo Gallina lo ricorda per avere
appoggiato con successo la sua candidatura alla lettura delle Istituzioni, quando lo
stesso aveva conseguito la dignità senatoria (siamo nel 1559); il futuro istitutista non
era ancora laureato e lo sarebbe stato l’anno successivo, promotore Aimone Cravetta,
che insegnava la vespertina Iuris civilis «sub novissimis scholasticorum nostrorum stu-
diorum annis»60. 

Gallina insegna dal 1559 Istituzioni, passa poi nel ’65 alla lettura ordinaria di
Diritto civile, infine dal 1580 al 1583 a quella di Diritto canonico61: si rivela nel
De verborum significatione conoscitore attento degli orientamenti allora in voga, dal
mos italicus al mos gallicus che andava dedicando al titolo del Digesto – si pensi ad
Alciato – significative riflessioni. Del resto lo dimostra l’elogio che il pavese fa del
senese Luca Contile «compater meus honorandae mihi memoriae de re literaria
benemeritus», esperto nel discutere «lutulentissime (...) novissime» della proprietà
delle parole62. 

Altro caso interessante è quello di Giovanni Cefali che, in un consilium prestato
«Papiae legens» a favore del genovese Francesco Caffarelli, referendario pavese, si dichia-
ra, «his tamen non obstantibus pro veritate et iustitia», dello stesso parere di Menochio,

55 CAVAGNA (1981, p. 131).
56 Memorie e Documenti, I, p. 78; ivi, p. 75: cenni all’atti-
vità accademica di Francesco prima del 1550 in sostituzio-
ne dello zio. Sugli inviti a recarsi a Dole, vd. in questo tomo
BENAVENT (pp. 1056-1057).
57 DELL’ORO (2007, p. 41), per i rapporti con il cardinale
Borromeo quale esponente nel Senato favorevole ai propo-
siti riformatori del cardinale. Vd. ARESE LUCINI (2008, pp.
163, 215): diviene senatore nel 1558 e muore nel 1574. 
58 Vd. supra, nt. 54.
59 Memorie e Documenti, I, p. 78: nel ’52 applicato alla lectu-
ra ordinaria matutina, dal ’53 a quella vespertina; nel 1548 è
assegnato alla lectura Iuris canonici ordinaria. Per la nomina a
senatore nel 1558 cfr. ARESE LUCINI (2008, pp. 163, 215).
Vd. MENOCHIO (1587, p. n.n. per le epistole dedicatorie), su
cui MASSETTO (1979, p. 500); ID. (1994b, p. 224).
60 GALLINA (1582, cc. 173v-174r): nel frontespizio dell’o pe -
ra si legge che Gallina, al tempo della redazione dell’opera,
terminata «Ticini Calendis Novemb. Anno 1579 hora prima
noctis», era «Publicus ac Ordinarius Professor in vesperis». 
61 Memorie e Documenti, I, p. 80.
62 GALLINA (1582, c. 16v, nn. 11-12). 
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Figura 7 – GIOVANNI CEFALI, Consiliorum, sive
Responsorum Iuris, Liber Secundus, Pi sau ri, Apud
Hieronymum Concordiam, 1571, frontespizio.

Figura 8 – GIOVANNI CEFALI, Consiliorum, si ve
Responsorum Iuris, Liber Tertius, Venetijs, Apud
Guerraeos fratres & socios, 1575, frontespizio.

Figura 9 – GIOVANNI CEFALI, Consiliorum, si -
ve Responsorum Iuris, Liber Quartus, Vene tiis,
Apud Franciscum Zilettum, 1578, frontespizio.
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«mihi et compatrem et uti filium olimque discipulum meum dilectissimum»63. Costui
è titolare, a partire dal 1550 fino al 1555, prima della straordinaria lectura Iuris civilis e
poi della lectura ordinaria Iuris civilis; emigra di seguito a Ferrara64, dove tiene la lettu-
ra ordinaria de sero di Diritto civile, retribuito con 350 ducati d’oro, più del doppio di
quanto percepiscono in quegli anni i più apprezzati giuristi dello Studio ferrarese; ritor-
na a Pavia nel 1557, ma nel 1558-59 compare di nuovo «dottore legente» a Ferrara,
dove rimane per lo meno fino al 1560, come risulta da un versamento dell’amministra-
zione a suo favore, a parziale compenso di quanto a lui dovuto sino all’aprile. Di nuovo
restituito a Pavia fino al 1565, si trasferisce a Padova, dove la sua esistenza ha termine
nel 1580 o 1581, nonostante la ventilata possibilità di divenire senatore a Milano, effet-
to della benevolenza nei suoi confronti del governatore di Milano de Cueva, che aveva

63 CEFALI (1582, I, cc. 136r-137r: cons. 86).
64 BORSETTI (1735, II, pp. 151-152).

MARIA GIGLIOLA DI RENZO VILLATA - GIAN PAOLO MASSETTO

992

Figura 11 – Ritratto del marchese di Pescara
Francesco Ferdinando d’Avalos, in DOMI -
NICUS CUSTOS, Atrii heroici Liber III, Augu -
stae Vindelicorum, Excudit Michaël Manger,
1601, c. n.n.

Figura 12 – Arbor feudorum, in Volumen legum,
tam posteriores tres libros Codicis, Authenticasque
seu Novellas Constitutiones D. Iustiniani Imp.
quàm caeterorum principum edicta & extrava-
gantes, Feudorum item consuetudines ac Longo -
bar dorum leges continens, Venetiis, Apud Iuntas,
1592, coll. 533-534.

Figura 10 – Matricola dei membri del Collegio
dei dottori giuristi, in cui sono registrati, fra gli
altri, i nomi (e la data di iscrizione) di Andrea
Alciato, Niccolò Belloni e Giacomo Mandelli.
Statuta Collegii doctorum utriusque Iuris felicis
Studii Papiensis, c. 48v. MSUPV.
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tratto vantaggio dal patrocinio di Cefali in un processo di suo interesse65. Considerato
già dai contemporanei, come Alberico Gentili, tra i giuristi italiani «solidiori scientia»
nel secolo66, è noto ai posteri soprattutto per i suoi consilia, dei quali un elevato nume-
ro porta la sottoscrizione finale «Ioannes Cephalus Papiae legens» e, tra questi, uno
riguarda il tempo necessario a conseguire le insegne del dottorato in Diritto civile e
canonico, valutato al meglio in un decennio67. Ma molti altri riguardano le questioni
più dibattute al momento sul versante pratico, compresi i problemi monetari, in un
periodo di fluttuazione dei cambi, che si poteva ripercuotere, con conseguenze non da
poco, nell’ambito delle obbligazioni pecuniarie68. 

Ma torniamo alla Pavia degli anni Cinquanta del ’500. 
Morto Giacomo Mandelli, a dire del Panciroli (del quale Angelo Fabroni, a propo-

sito di quanto scrive riguardo all’albese, mette in dubbio una costante attendibilità poi-
ché «non semper vera narrat de suis iurisconsultis»)69 per la troppa passione amorosa
nei confronti, lui quarantenne, di una «nobilis puella», sposata da due mesi, di appe-
na quindici anni70, gli succede il saviglianese Aimone Cravetta, «gentiluomo difficile»,
condotto a Pavia, dopo un’esperienza professionale come giudice, avvocato, docente
tra Torino, Ferrara e la Francia, grazie alla mediazione, sollecitata dal Senato milanese,
di Marco Antonio Caimi, che si prodiga per raggiungere l’obiettivo, e ai buoni uffici
di Giacomo Aurelio suo amico e rappresentante nella trattativa sullo stipendio concor-
dato di 700 scudi71. Nel settembre 1556 l’Aurelio scrive al Cravetta per indurlo a recar-
si al più presto nella città del Ticino, magnificandone in modo accattivante le buone
“consuetudini accademiche”: «Si comincia a leggere dal primo di novembre e si legge
a tutto luglio, ma quando fa caldo si legge solo tre volte la settimana, e lunghe ferie si
fanno al carnevale e Pasqua e altra parte dell’anno, talchè appena si leggono 90 lezioni
l’anno. E volendo vostra signoria consigliare guadagnerà almeno 400 o 500 scudi l’an-
no»72. Concluso il periodo pavese, Cravetta si trasferirà, su pressione di Emanuele
Filiberto, a Mondovì e poi, dal 1566, a Torino per un triennio fino alla sua morte nel
1569. 

Il presuntivo guadagno con l’attività di consiliator non doveva certo essere argomen-
to poco convincente per Cravetta, che si distingue su questo versante passando dal
campo penale al civile, al feudale, ricco di problematiche a lui congeniali per propen-
sione personale, ponendosi al servizio di una clientela illustre, compresi Emanuele
Filiberto di Savoia e gli Estensi, «confortato dalla protezione di Filippo II e del gover-
natore di Milano Francesco Ferdinando di Avalos»73, pure se non esita a criticare certe
abitudini dei consulenti, troppo legati alle auctoritates74.

Già nel 1555 compare nei rotoli dello Studium Papiense Giacomo Menochio, ad -
detto alla lectura Institutionum fino al 1561, quando passerà a Mondovì, indi a Padova,
per ritornare a Pavia nel ’8975. Oltre a essere cooptato, nel ’92, nel Senato milanese,
ricopre l’anno seguente la carica di presidente del Magistrato straordinario, coinvolto,
in tale veste, nelle vicende e controversie tra le autorità del ducato e la Chiesa lombar-
da su posizioni decisamente “giurisdizionaliste”, fino alla scomunica, poi revocata, ed
entra, dopo due anni, nel Consiglio segreto: morirà nel 160776. Compone una serie di

65 Memorie e Documenti, I, p. 78, e, in precedenza, FACCIO -
LATI (1757, III, p. 135); MAZZACANE (1979, pp. 314-315).
Vd. poi GROSSI (1960, pp. 381, 474).
66 GENTILI (1582, p. 11).
67 CEFALI (1571, cc. 30r-32v: conss. 161-162; cc. 36r-38v:
cons. 166; cc. 43r-53v: conss. 169-173; cc. 54v-111r: conss.
175-208; cc. 102r-106r: cons. 210; cc. 107r-141v: cons.
212-238). Per la durata degli studi di Legge ivi, c. 135r-v:
cons. 232.
68 CEFALI (1582, cc. 51r-52r): cons. 31, in materia moneta-
ria, emesso da Cefali «Ferrariae legens» a favore del ferrare-
se ospedale di Sant’Anna. 
69 FABRONI (1792, II, p. 187).
70 PANCIROLI (1637, p. 378).
71 LUPANO (2008, pp. 127 ss.): è di Lupano l’appellativo,
che Cravetta si merita per le asperità caratteriali. Sulla car-
riera accademica vd. anche TIRABOSCHI (1833, III, pp.
589-590).
72 TURLETTI (1888, III, pp. 591-592), ma vd. LUPANO
(2008, p. 129, ma anche pp. 127-156).
73 OLMO (1984, p. 581).
74 LUPANO (2008, p. 119).
75 Memorie e Documenti, I, p. 79. Vd. PANCIROLI (1637, pp.
394-395); FACCIOLATI (1757, III, pp. 81, 117, 123).
76 VALSECCHI (2009, pp. 521-524), ma anche EAD. (1994,
pp. 205-282), EAD. (2000, pp. 93-116) e BERETTA (1977,
pp. 47-128); ID. (1991, pp. 245-277); MASSETTO (2002,
p. 116). Tra le fonti risalenti il già citato PANCIROLI (1637,
pp. 394-395); FABRONI (1792, II, p. 195); a p. 465 è indi-
cato per il 1577 tra i lettori ordinarii et extraordinarii Iuris
civilis «Hieronymus Menochius», ma Fabroni confessa a p.
195, constatato il lautissimo stipendio, di non sapere chi
sia e da quali vincoli di parentela sia stretto a Giacomo; vd.
inoltre GUENZATI (2010, pp. 99, 100-103, 574). 
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trattati, tra i quali emerge il De arbitrariis iudicum quaestionibus, destinato a grande
successo, vera auctoritas nel campo, utilizzata sia da magistrati sia da operatori del dirit-
to e dalla dottrina77, ma godono di un seguito di rilievo parimenti il De praesumptio-
nibus, i Commentaria in omnes praecipuas recuperandae possessionis constitutiones, dedi-
cati alla duchessa di Savoia Margherita di Francia (Mondovì, L. Torrentino, 1565),
integrati poi, intorno alla stessa tematica, con il trattato De adipiscenda, retinenda et
recuperanda possessione del 1571 (entrambi saranno poi editi uniti e ripubblicati a
Parma nel 1576-77). Il De iurisdictione, imperio et potestate ecclesiastica ac saeculari, in
tre libri, scritto nei primi anni del Seicento sarà pubblicato postumo nel 1622, proba-
bilmente per non riaccendere una polemica che aveva portato Menochio alla scomu-
nica, e ripubblicato a Lione unitamente al quarto libro, De immunitate Ecclesiae pro ad
eam confugientibus. Sono tutte opere che saranno oggetto nel Seicento di numerose
ristampe soprattutto veneziane78. Insomma, ancora a fine Settecento si poteva dire del
Menochio che «molti tomi d’opere legali dati alla luce lasciò per monumento del suo
sapere e del suo instancabile studio. Esse sono ancora in uso presso molti legali, e non
si giacciono abbandonate del tutto alla polvere e alle tignuole, come quelle di molti
altri giureconsulti»79.

Svolge, con rigore e scavo profondo delle argomentazioni proponibili, un’intensis-
sima attività di consulenza, a noi nota attraverso le numerose edizioni man mano
accresciute in “libri” fino al XIII, pubblicato postumo nel 1616, per un totale di più
di 1300 pareri. Questa sua “specializzazione” lo porta a difendere una celebre cliente-
la: nel 1560, sostiene le ragioni della repubblica di Genova contro Alfonso II Del
Carretto, marchese del Finale, in una controversia che vide coinvolti il Collegio dei
dottori giuristi dell’Università di Pavia, quello bolognese e il patavino; nel 1565 è inve-
ce la volta del duca Emanuele Filiberto riguardo ai diritti vantati da Casa Savoia sul
Monferrato. Intorno agli stessi anni redige il parere, a noi trasmesso in ben cinque re -
sponsa, in ordine al processo, ancora non concluso nel maggio del 1566, seguito alla
nota congiura dei Fieschi, risalente al 2 gennaio 1547, sulla quale interveniva pure
Tiberio Deciani80: le ragioni addotte da Menochio servirono alla repubblica di Genova
per avere la meglio sulle pretese intorno ai beni feudali della famiglia avanzate da
Scipione de’ Fieschi, unico sopravvissuto, difeso, tra gli altri, da Rolando Della Valle
«vir consultissimus et de legali scientia optime meritus»81. Più tardi difenderà se stes-
so con ricchissimo ventaglio di “ragioni”, poi pubblicate in una serie di responsa, affer-
mando con risolutezza la competenza prevalente in materia di salute pubblica della
giurisdizione laica anche sulle proprietà ecclesiastiche (si trattava della coltivazione del
riso, considerata dannosa alla salute dei sudditi del ducato) nella disputa, già qui appe-
na rammentata, che lo oppone alla curia ambrosiana e al cardinale Federico Borromeo.
Sono solo alcune delle grandi “liti” che lo colgono da protagonista o comprimario tra
i giuristi chiamati a fornire le loro prestazioni professionali.

Menochio, che non trascura nemmeno di annotare, curandone perciò l’“aggiorna-
mento”, le opere degli illustri predecessori (è il caso dei Consilia, Quaestiones et tracta-
tus di Bartolo)82, come facevano molti giursti dell’epoca, scrive commendatio et sub-

77 Cenni sul contenuto e, in particolare, sulla questione del
competens salarium degli ufficiali in CHABOD (1985b, pp.
303-307). Vd. casus 512-513 per i tutori e curatori e gli av -
vocati, 514 per i magistrati e gli ufficiali del princeps in
MENOCHIO (1600, pp. 25-32), nel solco del pensiero del
teologo-giurista Luis de Molina.
78 OSLER (2009b, pp. 224-240: dal n. 3302 al 3363); su 61
edizioni 57 sono veneziane, una torinese del De arbitrariis
iudicum quaestionibus e 5 milanesi dei Consilia e del De ar -
bitrariis iudicum quaestionibus. 
79 Così TIRABOSCHI (1833, III, p. 591), che ricorda come
l’elenco delle sue opere si trovi in ARGELATI (1745, III, coll.
2128-2130).
80 DECIANI (1579, pp. 294-353: resp. 18); ivi, p. 304 circa
la cronologia della controversia in atto.
81 VALSECCHI (1994, p. 208). Vd. MENOCHIO (1575, I, cc.
1r-29r: cons. 1; 320v-358r: conss. 99-103, spec. cons. 99, n.
1, c. 322r). Vd. anche DELLA VALLE (1566, cc. 1r ss.: conss.
1-3). 
82 Cfr. BARTOLO DA SASSOFERRATO (1590).
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Figura 13 – Statua di Gia como Menochio rea-
lizzata da Giovanni Ferrari nel 1785 su com-
missione del principe Alberico di Belgioioso.
Pa dova, Prato della Valle.
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scriptio al trattato De contractibus emphyteuticis di Alessandro da Rho83 che, addottora-
tosi a Pavia nel 1569, avendo come promotori il suo affine Gaspare Visconti, arcive-
scovo di Milano, e il futuro senatore Giacomo Francesco Gambarana84, e quali mae-
stri di riferimento Giovanni Cefali, Girolamo Tornielli, Camillo Gallina e lo stesso
Gambarana per il Diritto canonico, dal 1580 al 1592 è titolare nel “suo” Studio della
principale lectura Iuris civilis ordinaria vespertina; poi è condotto sulla medesima catte-
dra presso la Sapienza pisana («in Almo Pisano Gymnasio» primarius Legum interpres)
dove rimane per otto anni (secondo Fabroni), sette, a dire di Prelini; ritorna a Pavia per
finire la carriera accademica85, accompagnato sempre da grande successo nella docen-
za, al punto da meritare, grazie a un privilegio di concessione graziosa di Ferdinando
de’ Medici, la precedenza tra i lettori dello Studio, malgrado la giovane età e la presen-
za di un decreto che imponeva un certo ordine graduato sull’anzianità, come ricorda
lo stesso Alessandro da Rho86 e attesta uno dei suoi discepoli, Melchiorre Alciati, nel
trattato De praecedentia87. Sono suoi il De analogis, univocis et aequivocis iuris utriusque
decisionibus, molto aperto alla dottrina iberica tanto spagnola quanto portoghese, e agli
influssi della seconda Scolastica, e un Tractatus de contractibus emphyteuticis ecclesiarum
et defensionibus in actu practico, emphyteutis competentibus, et alijs possessoribus, oltre alle

83 ALESSANDRO DA RHO (1590, c. 1r-v). Vd. MORIGIA
(1619, p. 206); PICINELLI (1670, p. 13); ARGELATI (1745,
II, coll. 1211-1213: ivi elenco delle sue opere); FABRONI
(1792, II, pp. 206-208).
84 ARESE LUCINI (2008, p. 209: senatore dal 1574 al 1590).
I dettagli sulla cerimonia di dottorato, su promotori e prae-
ceptores in ALESSANDRO DA RHO (1587, p. 389, nn. 354-
355); ID. (1595, c. 213r: cons. 22).
85 Memorie e Documenti, I, p. 83.
86 ALESSANDRO DA RHO (1595, c. 373v: cons. 51), ove
ricorda che arrivò a Pisa il 28 settembre 1592.
87 ALCIATI (1600, p. 78, n. 199).
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Figura 14 – GIACOMO MENOCHIO, De arbitra-
riis iudicum quaestionibus et causis, libri duo (...).
Accessit praeterea libro secundo centuria quin ta,
Coloniae Agrippinae, Apud Ioannem Gymni -
cum, 1587, frontespizio.

Figura 15 – GIACOMO MENOCHIO, Consilio -
rum, sive Responsorum (...) Liber Septimus,
Francofurti, Sumtibus Haeredum Andreae
Wecheli & Ioan. Gymnici, 1595, frontespizio.
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Decisiones Pisanae, uscite a Milano nel 1601, il Variarum Resolutionum liber primus e
due volumi di Consilia88. Profondo conoscitore della dottrina italica, aggiornatissimo
lettore, miniera di notizie, quasi un Odofredo dei suoi tempi, si rivela molto versato
nella pratica, alla quale rivolge costante attenzione, sollecitato dalle richieste di una
clientela di altissimo profilo sociale ed economico, dai Trivulzio agli Scarampo, e dagli
incarichi professionali conferitigli dai governanti di allora, da Filippo II al Senato mila-
nese a Ferdinando de’ Medici.

Nella seconda metà del Cinquecento si inizia a insegnare Pratica criminale, materia
che aveva fatto la sua apparizione a livello accademico in altri Atenei, da Bologna, con
Ippolito Marsili, che aveva svolto le prime lecturae criminali dedicandole a titoli signi-
ficativi dei libri terribiles del Digesto, tra il 1510 e il 151389, a Padova con Pierfilippo
Mattioli nel 1540, a Ferrara con Renato Cato nel 155490. Nei rotoli pavesi compare
nel 1578 e nel 1586 una lectura teorico-practica Criminalis, affidata a Filippo Portalupi;
cambia “etichetta” nel 1586 con Lodovico Schizzi, titolare della lectura Rerum crimina-
lium, e di nuovo diviene semplicemente lectura Criminalis nel 1590 con Giulio San -
nazzaro, membro del pavese Collegio dei giudici, destinato a progredire in carriera e a
passare, dal 1590 al 1623, da Diritto criminale alla cattedra civilistica, poi alla canoni-
stica, e a peregrinare fino a Pisa (noto e spesso citato dai posteri è il suo trattato De
sponsalibus et matrimoniis, ma scrive anche un meno noto Ad titulum X. libri VI. Co -
dicis de iure accrescendi tractatus)91. 

La cattedra “criminale”, destinata a un ruolo subalterno, cambierà ancora nome nei
suc cessori di Sannazzaro, convertendosi in lectura Practicae criminalis nel 1591, con
Fran cesco Menochio sr., figlio del celebre Giacomo, anch’egli membro del cittadino
Col legio dei giudici, e con Melchiorre Scotti, dello stesso Collegio (dal 1592 al 1595);
o, in forma più abbreviata, che sottolinea vieppiù il taglio pratico, in lectura Practicae,
con Giacomo Filippo Molo Bellinzona, nel 1595, e con il cremonese Giovanni Battista
Bonetta, futuro capitano di giustizia e senatore, nel 1598 e fino al 160892. Di nuovo lec-
tura Practicae criminalis con Odoardo Corti juniore nel 1608 fino al 161093, è lectura
Criminalis con Luigi Candiani, nel 1644, e con Placido Gomez de Sylva nel 167594; lec-
tura teorico-practica Criminalis con lo spagnolo Juan Angelo de Apezteguia, asceso alla
cattedra nel 1692, che ricoprirà per un lungo periodo, fino al 173195. Costui sarà pro-
tagonista, ancora ai primi del Settecento, di una Diatriba de iure literae et dignitate inter
materiam civilem et criminalem con Antonio Gatti, allora titolare di una cattedra de Ac -
tio nibus, impegnato in prima persona a sostenere la precedenza del suo insegnamento,
da assimilare alla Medicina quale disciplina volta alla conservazione della respublica96.

Flavio Torti, pavese di origine, è docente dal 1591 al 1622, dapprima assegnato,
se condo un tradizionale cursus honorum, ad lecturam Institutionum, poi, nel ’92, ad
extraordinariam Iuris civilis, negli anni successivi ad lecturam Sexti Decretalium, tiene
dal 1619 al 1622, all’apice della carriera, la lectura ordinaria Iuris civilis. Non solo
accademico e membro del Collegio dei nobili giudici, si dedica alla professione foren-
se e svolge anche incarichi pubblici di rilievo, come quando, dal 1611 al 1619, lavo-
ra a Ro ma come inviato della città di Pavia presso Paolo V per affari importanti, o

88 OSLER (2009c, p. 505).
89 Da ultimo PALLOTTI (2008, p. 765). Sull’autore vd.
BASSANI (2009, pp. 9-30).
90 PIFFERI (2006, pp. 84 ss.); ID. (2004, pp. 83-87); inoltre
ASCARI (1979, pp. 394-395).
91 Memorie e Documenti, I, p. 83: dal 1578 al 1586 riguar-
do a Filippo Portalupi; p. 84: dal 1586 al 1589 insegna Lo -
dovico Schizzi, al quale subentra Giulio Sannazzaro della
Ripa nel 1590. Vd. SANNAZZARO (1602, passim), su cui
NEGRUZZO (2003a, p. 76); GRIGNANI - MAZZOLENI (2000,
pp. 144-145, 157-158) per una riedizione pavese del 1603;
ivi, pp. 234-235, sul trattato Ad titulum X. libri VI. Codicis
de iure accrescendi tractatus, edito nel 1613.
92 Memorie e Documenti, I, p. 85: Francesco Menochio;
Mel chiorre Scotti dal 1592 al 1595; ivi, p. 86, per Giaco -
mo Filippo Molo Bellinzona e Giovanni Battista Bonetta;
ZOR ZOLI (1995b, p. 491). Bonetta diviene capitano di giu-
stizia nel 1632 e senatore nel 1633, fino alla morte soprav-
venuta il 15 dicembre 1652 (ARESE LUCINI 2008, p. 199). 
93 Memorie e Documenti, I, p. 87.
94 Ivi, rispettivamente pp. 91 e 93.
95 Memorie e Documenti, I, p. 93; ZORZOLI (1995b, p. 491).
96 APEZTEGUIA (1703). Cfr. ZORZOLI (2001b, pp. 480 ss.).
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Figura 16 – CAMILLO SERBELLONI, Ritratto di
Gaspare Visconti. Milano, Raccolte d’Arte del -
l’Ospedale Maggiore. Gaspare Visconti, arci-
vescovo di Milano dal 1584 al 1595, fu anche
promotore del giurista Alessandro da Rho nel
conseguimento del dottorato.
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funge da avvocato per la città: passa alla storia come interprete degli statuti di Pavia,
accompagnati per il seguito dalle sue “ponderose” annotazioni, che si pongono come
indiscutibile testimonianza rivelatrice da un lato della persistente vitalità di una
buona massa di disposizioni, dall’altro di un aggiornamento del testo al fine di rileva-
re le parti non più in viridi observantia e l’esigenza di armonizzarle con le Novae
Constitutiones Medio lani97. 

Di un certo rilievo sembra il perugino Sforza degli Oddi che, dopo le esperienze
didattiche di Macerata e Pisa98, si trasferisce a Pavia dal 1592 al 1598 sulle letture civi-
listiche, dapprima mattutina (1592), poi vespertina (1593-1598), per ritornare in
patria per breve tempo, poiché è condotto «allo Studio di Padova, ed a cuoprire la cat-
tedra del Diritto civile vacata per morte del celebre Guido Panciroli», e trasferirsi a
Parma (nel 1601 lo ascolta Alessandro da Rho)99. Specializzato, come, a dire il vero,
molti pratici della sua epoca, in questioni successorie (fedecommessi e sostituzioni
sono gli istituti più approfonditi e da lui trattati in un Compendiosae substitutionis trac-
tatus, materia ritenuta comparabile «mari oceano» per ampiezza e difficoltà100, e nei
De fideicommissis per alienationis prohibitionem inducendis, ac rescindendis per divisio-
nem. Tractatus duo), scrive anche un De restitutione in integrum, nel quale il saldo
impianto scolastico, di sapore bartolista, permette di dar conto dell’infinita varietà
delle questioni rientranti nell’ambito tematico. Cosa non rara a quel tempo tra i giu-
risti coevi, scrive commedie come l’Erofilomachia o duello d’amore e di amicizia, che
godrà di un’edizione nel Novecento a cura di Benedetto Croce101, I morti vivi e la Pri -
gione d’amore, per le quali è «assai lodato (...) dai Letterati de’ suoi giorni»102. Un suo
allievo a Parma, Gerolamo Figini, tanto a lui legato da assumerne poi il cognome, scris-
se una celebre orazione funebre in suo ricordo103. 

Lo sostituisce un altro perugino, «lodatissimo professore», Filippo Massini, profes-
sore a Fermo e a Pisa (tra il 1592 e il 1596)104 prima di giungere a Pavia nel 1596,
quale titolare della cattedra ordinaria mattutina di Diritto civile, progredendo nel cur-
sus honorum fino alla vespertina nel 1612. «Estatico Intento, Estatico Insensato, acca-
demico Affidato», «Prencipe degli Affidati», facondo poeta e teorico del genere lettera-
rio, come si ricava dalle sue Lettioni academiche, uscite a Perugia nel 1588 e nel primo

97 Memorie e Documenti, I, p. 85: Menochio è indica to per
il ’91; ARGELATI (1745, II, col. 1230); DI RENZO VIL LATA
(1980, p. 356, nt. 79; p. 357); EAD. (2002, pp. 85-86);
DEZZA (1992, pp. 409-431). Cfr. poi TORTI (1617). 
98 FABRONI (1792, II, pp. 199, 465): il periodo di insegna-
mento pisano è indicato tra il 1588 e il 1592.
99 VERMIGLIOLI (1829, II.1, p. 146, ma anche pp. 145-149).
Cfr. ALESSANDRO DA RHO (1601, pp. 660 ss.: ad lectorem, in
fine), che dice di averlo ascoltato nel rinnovato Gym nasium
civitatis Parmae il 26 maggio 1601. 
100 ODDI (1592): la dedica agli studiosi e ai lettori in data
aprile 1592; la citazione nel testo è tratta dalla stessa (ivi, p.
n.n.). 
101 ODDI (1946).
102 ODDI (1576); ID. (1590). Cfr. VERMIGLIOLI (1829,
II.1, p. 149).
103 ARGELATI (1745, I, coll. 623-624). 
104 FABRONI (1592, II, p. 199): ivi un elenco di opere, p.
466.
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Figura 17 – SFORZA DEGLI ODDI, I morti vivi,
In Perugia, Per Baldo Salviani, 1576, frontespi-
zio.

Figura 18 – Lapide di Virginia Narduzia, mo -
glie di Filippo Massini. Pavia, Uni ver sità, cor-
tile del Rettorato.

Figura 19 – FILIPPO MASSINI, Ad Prin ci pium l.
Gallus ff. de liber. & posthum. Com mentarij, Ti -
ci  ni, Apud Andream Vianum, 1608, frontespi-
zio.
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fascicolo a Pavia nel 1611105, è autore di Ad rubr. et L. I.C. de edendo106 praelectiones,
cum primarius in Firmano gymnasio esset professor anno MDXC elaboratae, et in Ticinensi
nuperrime expolitae107, dedicate al presidente del Senato milanese, Bartolomeo Bru -
gno li108, edite a Pavia nel 1599 e poi ristampate nel 1600, oltre che di In secundam
partem Codicis Commentaria, sempre pubblicati a Pavia nel 1601109, e di Commentarii
al Principium l. Gallus ff. de liberis et posthumis110 (Giacomo Mainoldi, allora nuovo
pre sidente del Senato111, il dedicatario)112, e accompagnati da un indirizzo lectori di
Paolo Belloni suo collega: quest’ultima opera era preceduta da un’admonitio al pio let-
tore che “giustificava” l’insufficiente espunzione di François Hotman, colpito dalla
damnatio memoriae, dal testo che si dava alle stampe113. Scrive ancora una Selectarum
iuris distinctionum centuria prima (...) opus non minus teoricis, quam pragmaticis utile et
necessarium, uscito per i torchi pavesi nel 1610114. Le opere rimaste attestano un equi-
librato utilizzo della letteratura del mos italicus accanto a un riconoscimento e impie-
go degli esiti del mos gallicus e dei suoi esponenti, integrato da una citazione frequen-
te di fonti classiche, letterarie e filosofiche. 

Paolo Belloni diviene professore dell’Università di Pavia nel 1597 dapprima, se -
condo il consueto cursus honorum, lettore di Istituzioni, poi, nel 1600, titolare della
lectura Iuris civilis ordinaria, per poi passare, nel 1613, alla lectura Iuris canonici.
Come sembra frequente tra gli intellettuali dell’epoca, è membro attivo dell’Ac -
cademia degli Intenti, con il nome di Inquieto e percorre una carriera nel “pubbli-
co”, che lo porterà a essere consultore del Tribunale del Santo Uffizio, membro del
Senato di Milano (nel 1619), pretore e podestà a Cremona115. Ricordato nella sto-
ria della scienza giuridica quale autore di un’“opera sola”, il De Potestate eorum, quae
In con tinenti fiunt, vel ex intervallo, sulle più diverse fattispecie la cui efficacia sia lega-
ta al fattore tempo, si occupa an che della materia testamentaria (nel In titulum de
testamentis ordinandis)116, delle ob bligazioni (In titulum Inst. Iustin. de obligationibus
Com mentarii), scrive orationes e com ponimenti poetici117. Cura pure un’edizione
dell’opera del collega Polidoro Riva118.

Polidoro Riva (o Ripa), milanese, allievo dichiarato di Menochio (così di conti-
nuo nel De nocturno tempore)119, professore a Pavia dal 1596 al 1602 (e membro del -
l’Acca demia degli Intenti)120, di seguito a Torino (ove è nominato senatore) e a Pisa
a due riprese (nel 1603 e nel 1610), fino a terminare la sua esistenza in quest’ultima
città il 23 dicembre 1613121, occupa un posto nella storia del pensiero giuridico
soprattutto per l’esaustiva trattazione sulla rilevanza della notte nel mondo del dirit-
to (non era il primo e non sarà l’ultimo), contenuta nel Tractatus de nocturno tempo-
re, in quo absoluta criminalium praxis, Canonicaeque Materiae, Beneficiorum praeci-
pue continentur. Contractus etiam, Servitutes, Iudicia Civilia, Ultimae Voluntates, ad
susceptam provinciam observantur122, dedicato appunto a studiarne l’incidenza non
solo nel campo penale, dove il suo configurarsi come circostanza aggravante presta il
destro a un nutrito approfondimento del tema, svolto con riguardo a un arco crono-
logico di fonti legislative e dottrinali di grande ampiezza, comprese quelle classiche
squisitamente letterarie e le opere degli esponenti del mos gallicus123, ma in molti

105 Per i molti componimenti di Filippo Massini vd. le
schede in GRIGNANI - MAZZOLENI (2000, pp. 129-130,
155, 207-208, 219), ove compare come «Prencipe degli Af -
fidati» per madrigali raccolti sotto il titolo Chiaroscuro amo-
roso, pp. 223-224; ivi, anche per la storia tipografica delle
Lettioni academiche (MASSINI 1611a; ID. 1611b). 
106 C. 2.1.1.
107 MASSINI (1599): vd. CAVAGNA (1981, pp. 118-119 e
ntt. 180, 307); GRIGNANI - MAZZOLENI (2000, p. 132). 
108 ARESE LUCINI (2008, p. 201): capitano di giustizia nel
1587, senatore nel 1589, reggente del Senato, presidente
dal 1597 al 1603, quando muore.
109 MASSINI (1601): vd. GRIGNANI - MAZZOLENI (2000, pp.
139-140). 
110 MASSINI (1608), da noi consultata, ma ne esiste un’altra
pubblicata l’anno prima presso lo stesso editore (cfr. GRI GNA -
NI - MAZZOLENI 2000, pp. 190, 196-197). D. 28.2.29, il
frammento del Digesto al centro dei Commentarii.
111 E immediato successore di Bartolomeo Brugnoli.
112 ARESE LUCINI (2008, p. 213): senatore nel 1593, reggente
dal 1597, presidente dal 1604, membro del Con siglio se gre to
nello stesso anno, muore il 21 gennaio 1612.
113 Vd. MASSINI (1608: l’admonitio nel verso del frontespi-
zio), su cui vd. CAVAGNA (1981, p. 307); GRIGNANI - MAZ -
ZOLENI (2000, pp. 139, 196-197, 551: ivi la qualifica vir-
golettata nel testo). Vd. sulla sua vita e sulla carriera ac ca -
de mica CIRI (2009, pp. 21-23). 
114 MASSINI (1610): vd. GRIGNANI - MAZZOLENI (2000, p.
213).
115 Memorie e Documenti, I, p. 86; PICCIALUTI (1965, p.
781). Vd. anche GHILINI (post 1623, pp. 351-353); AR -
GELATI (1745, II, coll. 2066-2068). Per la nomina a sena-
tore vd. ARESE LUCINI (2008, p. 199). 
116 BELLONI (1618); ID. (1601). Vd. anche GRIGNANI - MAZ  -
ZOLENI (2000, pp. 138, 153): componimenti in versi in italia-
no e in latino nelle prime pagine del De facti scientia et ignoran-
tia di Giovanni Battista Costa (ivi, pp. 156-157; COSTA 1603).
117 PICCIALUTI (1965, p. 781). Per le edizioni secentesche
delle sue opere cfr. OSLER (2009a, pp. 194-196).
118 PICCIALUTI (1965, p. 781).
119 RIVA (1601, pp. 120, 124 e passim). 
120 Come testimoniato, ad esempio, dalla raccolta poetica
per la cooptazione tra gli Intenti di Ranuccio Farnese, che
annovera Riva tra gli autori (RIVA et ALII 1599, erronea-
mente censita come silloge in «cooptatione Polydori Ripae»
in CAVAGNA 1981, p. 308).
121 Cfr. JÖCHER (1751, III, p. 156).
122 Cfr. SBRICCOLI (2009, pp. 261-276); ID. (1991, passim).
123 RIVA (1601, pp. 127, 131-133, 145-147 e passim); per
autori del mos gallicus vd., tra gli altri, ivi, pp. 145-147.
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altri settori considerati specificamente nella monografia. Scrive anche un De actis in
mortis articulo Commen tarii, quibus Canonicae, Civiles, Feudales, Emphyteuticae, Cri -
minales Caeteraeque Mate riae continentur124, un Ca to Taurinensis: Tractatus de divi-
duis, et individuis. Scholae ad forensem usum accomodatae, sulle obbligazioni divisibi-
li e indivisibili (il titolo Cato Tauri nensis viene dall’essere il lavoro un’estesa interpre-
tazione, anche alla luce delle ricerche filologiche umanistiche, del § Cato della l.
Eadem dicemus del tit. De verborum obligationibus del Digesto, oggetto di costante at -
tenzione da parte dei giuristi del tempo)125, edito a Milano ma dedicato a Carlo
Emanuele di Savoia, delle Sin gulares observationes in foro responsae, in quibus qua-
cumque in forensibus negotijs contingere vix possunt, decisivo stylo, & tam certo, quam
brevi oraculo singulariter aguntur126.

Paolo Belloni, Polidoro Riva, Filippo Massini sono i professori individuati come
guide utili nelle materie giuridiche verso la fine del Cinquecento da Annibale Roero
nei dialoghi Dello scolare, miniera di informazioni sui costumi accademici dell’epoca
con grande attenzione al processo formativo del giovane giurista coevo: il “novizio”
negli studi di Diritto deve scegliere chi ascoltare adottando come criterio il metodo
“ordinato” seguito, l’efficacia oratoria e la chiarezza del discorso, la fama acquisita, l’af-
fluenza di studenti e... anche sulla base di alcune nozioni di fisiognomica, di sapore

124 RIVA (1599).
125 D. 45.1.4.1.
126 GHILINI (post 1623, pp. 384-385); ARGELATI (1745, II,
col. 1230); FABRONI (1792, II, pp. 217-219, spec. 218: ivi,
nt. 1 con elenco delle opere): «(...) rediit ad Academiam, ad
quam primum venerat anno 1603 (...) rediit autem autum-
no a. 1610, cum triennio ante ab ea discessisset, ut operam
suam Ticinensibus praeberet». Vd. sul De actis in mortis
articulo, nell’ed. pavese del 1599, «ex typographia haere-
dum Hieronymi Bartoli», CAVAGNA (1981, p. 307); FA -
BRONI (1792, II, p. 218) la indica come del 1590. Nella co -
pia, conservata a Bologna nella Biblioteca del Diparti men -
to di Scienze giuridiche “Antonio Cicu”, è contenuta la
«Pars prima. Centuriae quatuor».
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Figura 20 – PAOLO BELLONI, De Potestate
eorum, quae Incontinenti fiunt, vel ex interval-
lo. Liber Primus, Mediolani, Apud Io. Bapt.
Bidellium, 1623, frontespizio.

Figura 21 – PAOLO BELLONI, De Potestate eo -
rum, quae Incontinenti, vel ex intervallo fiunt.
Liber Secundus, Mediolani, Sumptibus Io.
Baptistae Bidellij, 1621, frontespizio.
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vagamente lombrosiano, che sono fornite con pochi rapidi gustosi cenni, reputati ade-
guati a individuare il buon docente in 

chi serva ordine methodico nelle lettioni, perché le cose ordinate, per opinione di
Aristotile da l’esperienza confermata meglio si riducono alla memoria: l’ordine è quello
che toglie la confusione, che nascer suole nell’animo dello scolare, e mediante l’ordine
potrai facilmente ramentare i detti sotto a’ capi loro, come si rassegnano lo soldati dopo
il loro Capitano. Un altro contrasegno ti darò che tu ponga mente, a chi ha forza
impressiva, e con intelligibili parole, fa capire ciò che dice, non ti attener a quelli, che
languidamente esprimano le parole della lettione, perché tanto potrebbero questi tali,
mandar i loro servitori con gli scritti in mano, a leger in vece loro: e poi quando a niun
modo da te sapessi far queste differenze, il che non credo, all’ora ti direi, che ti lascias-
si reggere dalla fama, dal concorso de gli scolari più quieti, e studiosi, e ancora dall’aspet-
to se li vedrai con certa fisonomia, che dimostri persona inclinata alle scienze, e atta ad
apprenderle: come per grattia d’esempio col capo mediocre; capelli né densi, né rari
troppo: fronte longa ovvero quadrata, mezana, e mesta: sopraciglia con peli rari, forti, e
neri; occhi come rotondi, mesti, e humidi, con pupilla mediocre; orecchie rilevate,
mediocri e quadrate; naso mezzanamente longo, largo, e non molto aperto; faccia meza-
na, e nelle mascelle, e nelle tempie come grassa; labbra non molto grasse, col superiore
eminente all’inferiore; bocca né eminente, né depressa troppo; mento quadrato: e simi-
li altri indicii, ma per toglierti affatto tale intrico, che in questo primo anno ti apporte-
rebbe fastidio, ti dirò io di qua’ fra l’Eccell. Lettori dello studio di Pavia d’ogn’uno de
quali io far soglio stima grandissima il nome di quelli, che m’imagino più saranno
secondo il gusto tuo: All’Instituta dunque potrai sentire il Sig. Paolo Bellone, Lettor di
maggior catedra degno. All’Ordinario della mattina, il sig. Polidoro Ripa, che in lui udi-
rai l’oratoria vehemenza. All’Ordinario della sera, il sig. Filippo Massini primario Let -
tore, le cui lettioni in uno ti giovaranno, e dilettaranno ancora, ti faranno speculativo,
e sottile, e con l’ingegnoso methodo che egli tiene, di qual si sia difficilissima materia
con non molta fatica ti farai padrone. Interpreta con facilità e felicità, che pare a ponto
nato per spiegar leggi, con uno stilo elegante in modo tale, che non è oscuro agli scola-
ri di mediocre, né humile a quelli di più soda intelligenza (...)127.

DOCENTI E DISCIPLINE NEL SEICENTO: TRA SCIENZA E PRASSI FORENSE,
TRA DIRITTO E... POESIA

Più impegnato sul versante scientifico è Giovanni Battista Costa: merita una men-
zione in questa rassegna di giuristi pavesi perché esponente significativo di una cultu-
ra “completa”, di diritto canonico e civile, che gli consente di fronteggiare al meglio la
materia processualistica, delle successioni e delle obbligazioni, tanto sul versante teori-
co quanto pratico, applicando le conoscenze acquisite, come d’abitudine al tempo, nel
consigliare128. Dal De facti scientia et ignorantia, che reca un indirizzo di Paolo Belloni
candido lectori129, al De remediis subsidiariis o al De iudicijs theorico praxis, hoc est
Tractatus compendiosus del 1610130; dal De re integra, del 1605, al De retrotractionibus

127 ROERO (1630, pp. 26-27). Vd. VISMARA (1987, pp. 147-
215); MASSETTO (1990, pp. 527-528). Vd. anche il saggio di
LAVEZZI in questo tomo (pp. 1207 e 1220-1221).
128 DI RENZO VILLATA (1980, pp. 357-359); EAD. (2002,
pp. 88-89). Vd. COSTA (1606a). 
129 COSTA (1671).
130 GRIGNANI - MAZZOLENI (2000, pp. 153-154). Vd.
COSTA (1608); ID. (1610).

MARIA GIGLIOLA DI RENZO VILLATA - GIAN PAOLO MASSETTO

1000

Figura 22 – GIOVANNI BATTISTA COSTA, No -
vus, de portione rata Sive congrua in iure rerum
partitione tractatus, Ticini, Apud Petrum Bar to -
lum, 1605, frontespizio calcografico con ri trat -
to dell’autore, advocatus celeberrimus, titolare
pri  ma della cattedra vespertina di Ius Caesa -
reum, in seguito docente di Sacri Canones.
BUPV.
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seu de fictione translativa, del 1606, al Novus de portione rata sive congrua in iure rerum
partitione tractatus, del 1611; dai Commentarii, vulgus Repetitiones vocat, in aliquot cele-
briora responsa iurisconsultorum ex his, quae iuxta veterem eiusdem Academiae consuetu-
dinem publice leguntur anni unius integri spatio emenso, scilicet, ad Rubricam et l. I ff. de
legat. primo, l. filiusfam., ff. eod., l. in fideicommissariam, ff. ad Trebell., del 1613, alla
Praxis conventionalis, del 1615 (la cui pars prima tratta De stipulationibus partim collec-
ta ex rubrica, & l. prima. ff. De verb. oblig. partim accepta, et observata in forensibus nego-
tijs, la seconda è intitolata De clausulis conventionalibus in quo explicantur centum, et
quinquaginta clausulae conventionales ex utilioribus, et frequentioribus in foro)131, il
Costa, attraverso le numerose edizioni uscite dai torchi pavesi, dimostra una ampia e
consumata maestria, all’insegna di un moderato uso degli strumenti ermeneutici in
voga all’epoca, nel solco della tradizione. 

Angelo Stefano Garoni è altro personaggio di peso; assegnato alla lectura Insti tu tio -
num seu Pandectarum tra il 1609 e il 1619132, la lascia per dedicarsi «ad maiora extra
universitatem», assorbito dall’esercizio della professione forense e da incarichi pubbli-
ci (diviene anche segretario del Senato milanese) e impegnato in un’intensa attività
scientifico-pratica, volta a illustrare il diritto principesco nelle sue fonti più rilevanti:
sono suoi i commentari ai titoli delle Novae Constitutiones Mediolani (dal De oneribus
al De meretricibus et lenonibus, ai fondamentali De senatoribus e De constitutionibus, al
De poenis133 e al De accusationibus et denuntiationibus) e una selezione degli Ordines del
Senato ambrosiano134, tenuta a giorno in seguito, sul finire della prima metà del
Settecento, da Carli, con le note di Mogno Fossati, strumento indispensabile per attua-
re le Costituzioni del 1541 e assicurarne una “moderna” osservanza lungo il corso dei
secoli della loro vigenza135. Attraverso di essi, come per il tramite dell’edizione del
1747, si ricostruiscono, almeno in parte, gli orientamenti giurisprudenziali man mano
consolidati dal Senato milanese nell’esercizio della sua funzione giudicante, sulla scia
dei suoi “precedenti”136. L’interesse per le Constitutiones Dominii Mediolanensis è del
resto alto a Pavia: nel 1619 Diego Millán de Quiñones, qui professore di Diritto cano-
nico dal 1611 e passato proprio nel 1619 alla lectura Iuris civilis ordinaria, aveva dedi-
cato al fondamentale titolo De constitutionibus et rescriptis un ampio commentario137.
Tornando a Garoni, se l’apporto allo sviluppo della scienza giuridica specializzata sulle
fonti lombarde è preponderante e sembra assorbire le sue maggiori forze intellettuali,
non si può però tacere che, nella prospettiva storico-umanistica, egli compone anche
dei Commentaria in libri secundi Pandectarum tit. XIII de edendo, quibus praeposita fuit
brevis officii praetoris explicatio. Opus a nullo Pandectarum interprete quem viderim ea
forma conscriptus, edito a Pavia nel 1616, che si apre con un’Oratio habita (...) quando
incepit interpretari Pandectas138, e non è alieno dall’affrontare l’agone poetico nelle
Eclogae ex Q. Aurelii Symmachi139. Non chiuso nella sua “specializzazione”, si rivela
giurista sensibile alla cultura classica che ama ricordare, nelle Observationes in
Constitutiones Dominii Mediolanensis, attraverso numerose divagazioni, da Ennio a
Plauto, da Virgilio a Mar ziale, da Giovenale a Prudenzio140: testimoniano un’attenzio-
ne per le istanze umanistiche, all’epoca non così inconsueta. 

131 COSTA (1605); ID. (1606b); ID. (1611); ID. (1613); ID.
(1615). 
132 Memorie e Documenti, I, p. 87. 
133 MASSETTO (1988, pp. 59-60). 
134 Ivi, p. 87. Cfr. DI RENZO VILLATA (2002, pp. 89-90).
135 Ordines excellentissimi Senatus Mediolani (1743). Vd.
anche Constitutiones Mediolanensis Dominii (1764).
136 Sulla natura degli Ordines, implicanti spesso l’esercizio
di un potere di tipo regolamentare, cfr. GIANNINI (1988,
spec. pp. 601-602); da ultimo MONTI (2002b, pp. 303-
318). Su Garoni cfr. DI RENZO VILLATA (1980, pp. 359-
360).
137 MILLÁN DE QUIÑONES (1619): vd. GRIGNANI - MAZ -
ZOLENI (2000, p. 284, ma anche p. 260, per un’opera, pub-
blicata nel 1617, dedicata al titolo De sententiis et re iudica-
ta del Liber Extra). Per la sua carriera accademica a Pavia
cfr. Memorie e Documenti, I, p. 88.
138 Cfr. OSLER (2009b, pp. 745-749, nei nn. 2288-2300,
per una lista delle opere dell’A.); per l’edizione pavese ricor-
data nel testo GRIGNANI - MAZZOLENI (2000, pp. 255-
256): l’Oratio a p. 1.
139 GARONI (1601): vd. GRIGNANI - MAZZOLENI (2000, p.
137).
140 Cfr. VISCONTI (1912, pp. 347-348).
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Figura 23 – POLIDORO RIVA, De actis in mortis
articulo Commentarii, quibus Canonicae, Ci -
viles, Feudales, Emphyteuticae, Criminales, Cae -
ter aeque Materiae continentur, Ticini, Ex Typo -
graphia Haeredum Hieronymi Bartoli, 1599,
frontespizio.
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Il napoletano Giacomo Antonio Marta, «già celebratissimo professore a Pisa ed a
Padova» – come egli stesso afferma – «postquam enim annos quatuor supra triginta
in praecipuis Italiae cathedris ius civile sub diversis iuxta mores locorum, lectionum
formis ad cathedram hanc Papiensem pervenerim»141, è registrato, tra il 1622 (o il
1621?) e il 1625, come titolare della prima lectura Iuris civilis ordinaria vespertina,
con lo stipendio annuo di lire milanesi 4800. Sono frutto dell’insegnamento nel -
l’Ateneo ticinese le tre Praelectiones Papienses, dedicate l’8 luglio 1622 all’allora presi-
dente del Senato milanese Giulio Arese142, sulle quali conviene soffermare l’attenzio-
ne anche perché fonti di utili informazioni sulla didattica e sull’organizzazione degli
studi di Diritto. 

Esse, redatte «ad formam Studii Papiensis» e pronte a dare spazio non solo alle
communes opiniones doctorum, ma alla decisionistica allora trionfante – ad attestato
della vocazione pratica della docenza pavese all’epoca – hanno per oggetto tre fram-
menti ricompresi nel titolo del Digesto De verborum obligationibus (D. 45.1.122.6;
D. 45.1.2.1; D. 45.1.4.1)143. Nella prima praelectio, tenuta «post Pascha anni 1622»,
dopo avere impostato un caso sulla base del testo, che tratta di divisione ereditaria
tra fratelli, resa complessa da una sostituzione fedecommissaria condizionale e dal-
l’apposizione di pena convenzionale, sono esposte le argomentazioni «pro negativa»
e quelle «pro contraria parte», che consentono di arrivare a una conclusione.
Similmente si affrontano ulteriori tre questioni144; si succedono altre incentrate sulle
oppositiones, in numero di otto, e sulle quaestiones, quattro, che Bartolo aveva elabo-
rato al riguardo: si svolgono attraverso declarationes e oppositiones, ampliationes e
limitationes, fallentiae, rationes decidendi, destinate a trovare il loro sbocco, attraver-
so conclusiones e solutiones opposte, sulla base di una copiosa serie di citazioni di
autorità dottrinali e giurisprudenziali, oltre che di testi giustinianei, a favore di quel-
la ritenuta più fondata145. La praelectio termina con l’affermazione che «plures clau-
sulae» prospettabili non erano state esposte in quanto «potius pertinent ad Doctores
praticos, quam ad Dominos Scholares, de quibus scripsi – ricorda Marta – in summa
successionis legalis quae nunc imprimitur Lugduni, et prope diem in publicum com-
parebit»: l’opera richiamata, in quattro volumi, destinata a un buon successo, fu data
alle stampe a Lione da Jacobus Cardon e da Petrus Cavellat a partire dal 1623 e a
Venezia solo nel 1666, poi nel 1680-81146. In fine è indicata la data di termine della
praelectio, 18 giugno 1622. Nelle intenzioni dell’autore doveva seguire la lettura della
l. Si quis arbitratus dello stesso titolo «quam explicabimus usque ad vigiliam D.
Magdalenae, prout est mos legendi in scholis papiensibus»: Santa Maddalena cade-
va il 22 luglio, di venerdì147. Le altre due praelectiones, la prima delle quali reca la
data dell’anno accademico 1621148, dedicate a testi su obbligazioni divisibili e indi-
visibili, si strutturano nel modo che ormai ci è noto: in particolare la seconda ruota
intorno al pensiero di Bartolo: «disputemus quaestiones super theorica Bartoli in
famoso, et difficili § Cato, quem in hac quadragesima huius anni 1622 Divina fa -
vente gratia interpretabimur»149. L’utilizzo di una metodologia scolastica, rispettosa
del mos italicus, non impedisce a Marta di essere al corrente e di dire la sua sulle

141 MARTA (1622: lettera dedicatoria): «giunto a questa cat-
tedra pavese, dopo aver insegnato 34 anni Ius civile nelle
più importanti cattedre italiane secondo le diverse forme di
lezione dettate dalle consuetudini locali». Vd. per l’edizio-
ne GRIGNANI - MAZZOLENI (2000, pp. 304-305); poi ZOR -
ZOLI (1995b, pp. 489-490); ROGGERO (2008, pp. 24-29:
ivi ampi riferimenti bibliografici); in precedenza, FACCIO -
LATI (1757, II, p. 142); FABRONI (1792, II, pp. 212-214,
466), ove, nell’elenco «Ordinarii et Extraordinarii iuris ci -
vilis», Marta risulta a Pisa negli anni 1597-1603. Cremona
aveva pensato a lui come oratore in difesa dei diritti citta-
dini nella celebre controversia tra Cremona e Pavia proprio
l’anno prima della sua chiamata come docente (LEVI
1905b, pp. 172-173; a p. 188 è pubblicata la lettera di rin-
graziamento di Marta, datata Padova 4 settembre 1621, ai
deputati per la precedenza di Cremona). Sulla controversia,
si veda nel primo tomo MANTOVANI (pp. 53-54).
142 ARESE LUCINI (2008, pp. 91, 197): diviene senatore nel
1612, presidente del Senato nel 1619 e muore nel 1627.
Vd. anche MONTI (2002a, p. 33), su Bartolomeo Arese,
altro presidente del Senato figlio di Giulio.
143 Memorie e Documenti, I, p. 88; MARTA (1622, praefatio).
144 MARTA (1622, pp. 8-24).
145 Ivi, pp. 25-66.
146 MARTA (1623-1627); ID. (1666).
147 Ivi, p. 68; CAPPELLI (1998, p. 47).
148 È dedicata al D. 45.1.2.1: in testa alla prima delle pagi-
ne non numerate si legge: «Praelectiones Papienses Anni
Scholastici 1621 Doctoris Martae Neapolitani In eodem
Studio Primarii super l. 2. § et harum. D. de Verborum
Obligationibus». 
149 MARTA (1622, ad D. 45.1.4.1 ca. metà). In quell’anno
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Figura 24 – GIACOMO ANTONIO MARTA, Di -
gesta novissima totius Iuris Controversi scientiae
(...) Sex tomis distincta, Coloniae Allo bro gum,
Apud Petrum de la Roviere, 1622, frontespizio.
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nuove correnti interpretative che comunque cita in alcuni maggiori esponenti, da
Bolognini a Poliziano, da Alciato e Douaren sino ad Antonio Agustín e a Oldendorp.
Accusa così Bolognini di prendersela «cum quibusdam suis chimeris», di assumere
posizioni fortemente «contra totam scribentium scholam» e di cadere quindi in «er -
ro res maximos (...) interpretando textum»: è l’occasione per riprendere la leggenda
amalfitana e per “denigrare” le Pandette cosiddette fiorentine e avvalorare l’origine
napoletana delle stesse Pandette, non necessariamente più affidabili di «aliis vetustis-
simis codicibus dictarum Pandectarum qui etiam manuscripti circumferebantur»150.
Marta compone ancora una celebre Summa totius successionis legalis, un Tractatus de
clausulis, una Compilatio totius iuris controversi, un Tractatus de iurisdictione per et
inter iudicem ecclesiasticum et saecularem exercenda, tutte opere di successo nel mer-
cato editoriale151.

Ma, accanto a Marta, altri giuristi si segnalano per la loro valentia, come Antonio
Merenda, dal 1631152 al 1646 titolare della lectura Iuris civilis ordinaria vespertina153 e
prima docente dell’Ateneo pisano e di quello di Fermo, autore delle citatissime
Controversiae iuris, fatte oggetto d’attenzione dai torchi pavesi per i volumi dal secon-

le Ceneri cadevano il 9 febbraio e la Pasqua il 27 marzo
(CAPPELLI 1998, p. 47). È quanto si legge all’inizio della
praelectio «super l. 4. § Cato. D. De verborum obligationi-
bus». Ciò appare in contraddizione con quanto si ritiene,
che cioè Marta abbia lasciato Padova alla volta di Pavia nel
1622 (ROGGERO 2008, p. 27).
150 MARTA (1622: ad D. 45.1.4.1 ca. metà). L’autore del-
l’esemplare napoletano è indicato in Martiale Carmignano,
che le avrebbe scritte intorno al 900 e sarebbe morto pres-
so Salerno; poi sarebbe avvenuto l’impossessamento da par -
te dei pisani. Vd. sulle polemiche intorno alle Pandette CA -
PRIOLI (1986, pp. 37-98); SPAGNESI (1986, pp. 99-130);
ID. (1988, pp. 203-234).
151 OSLER (2009b, pp. 172-184).
152 PALUMBO (2009, p. 637): dal 1614 insegna a Pisa,
applicato anche al Diritto feudale; dal 1624 al 1631 è a
Fermo prima di essere condotto a Pavia; ma in Memorie e
Documenti, I, p. 90, il primo anno di insegnamento a Pavia
risulta invece il 1633. Vd. FABRONI (1792, II, pp. 88 e 222-
224), ove si fa cenno anche a un insegnamento bolognese
fino al 1655 e a quello patavino, che non si realizza perché
nel 1655 la morte interviene a interrompere una feconda
esperienza di insegnamento; ivi, p. 466: ivi il periodo pisa-
no è indicato tra il 1613 e il 1624 come titolare di una cat-
tedra civilistica; tra il 1614 e il 1619 di una cattedra feudi-
stica; ivi, p. 468: è indicato come “istitutista” tra il 1611 e
il 1613; nonché DI RENZO VILLATA (1980, p. 364, nt. 104).
Molte notizie in ROSETTI (1858, pp. 311-320).
153 PALUMBO (2009, pp. 637-639). 
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Figura 25 – GIACOMO ANTONIO MARTA,
Praelectiones Papienses, Papiae, Apud Io. Bap -
tistam Rubeum, 1622, frontespizio.

Figura 26 – GIACOMO ANTONIO MARTA,
Sum ma totius successionis legalis: Quatuor par-
tibus complexa, Lugduni, Sumptibus Iacobi
Cardon & Petri Cavellat, 1623, frontespizio.
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do al quarto (dal 1638 al 1647 in un’edizione dedicata, nel secondo e nel terzo, al Se -
nato milanese e, nel quarto, a Ranuccio II Farnese e a Gerolamo Morisco, presidente
del Consiglio di giustizia piacentino) e, in versione stralciata dallo stesso quarto volu-
me, del De cambio nundinali tractatus elaboratissimus, volto a dimostrare apertissime la
«pravitas usuraria cambiorum nundinalium», in dissenso con gli autori che sosteneva-
no la liceità del commercio del denaro, pur consapevole del suo straordinario uso nel
mondo degli affari, a partire dai grandi negoziatori, come il re di Spagna, bisognoso di
ricorrervi, e i negotiatores Genuenses154. Seguiranno, nel 1655, le Reiectiones, redargutio-
nes, vendicationes Raphaelis De Turri ad tractatum suum De cambiis adversus Antonium
Merendam conviciantem. Candidum Philaletum praetereuntem. Honoratum Leotardum
contradicentem, replica violenta di Raffaele Della Torre, autore di un trattato De cam-
biis (1641) reiteratamente criticato da Merenda155. 

Altri sono meno noti eppure lasciano qualche traccia di sé, come Cesare Burri,
membro dell’ambrosiano Collegio dei giuristi, «distinto avvocato», che scrive nel 1633
un’opera, Paradoxum in l. Aemilius ff. de minor. (...) Minorem adversus praescriptionem
conventionalem in maioris persona coeptam et in minoris vita consummatam ex edicto
minorum esse restituendum (...), dedicata a complicati profili della restitutio in integrum,
nel 1643 una De incendio dissertatio. In qua celeberrima illa, et in usu quotidiano posita
quaestio excutitur: an locatori, ut ex incendio indemnitatem a conductore consequatur, suf-
ficiat niti praesumptioni156, pubblicata poi nel 1645, dedicandola allo spagnolo
Antonio Bricen~o Ronquillo, allora grancancelliere e membro del Consiglio segreto157:
nel 1647 ricopre a Pavia la cattedra più prestigiosa di lectura Iuris civilis ordinaria
vespertina158. La De incendio dissertatio trae occasione da un incendio in cui viene coin-
volto il Burri stesso nel 1643, allora conduttore di una casa di proprietà di un certo
Grazio Coronato Albinovano, collocata accanto a un fienile che aveva preso fuoco con
conseguenti danni, attribuiti alla supposta negligenza del giurista. L’allegazione stesa in
propria difesa mette in luce, oltre a uno spaccato di vita quotidiana, nei dettagli della
facti narratio, i caratteri di una delle fasi del processo del tempo, ove il difensore met-
teva in campo tutte le argomentazioni utili a convincere il giudice, tra le quali emer-
gono, nel caso di specie, le autorità dottrinali citate a centinaia.

Non sfigura nella galleria dei docenti il pavese Francesco Pecchio, «arcidiacono della
Cattedrale», applicato alla lectura Institutionum nel 1659, poi passato alla Iuris canoni-
ci ordinaria nel 1675 fino al 1687, salvo continuare a leggere, ormai giubilato, fino al
1692, anno della sua morte159. I suoi trattati De aquaeductu, corposo approfondimen-
to in tre libri della materia, edito tra il 1670 e il 1680, e il De servitutibus, parimenti
in più volumi (l’ultimo, «admodum proficuum omnibus professoribus in foro versan-
tibus, pro dirimendis litibus in materia servitutum rusticarum», uscì postumo nel
1698), furono ripubblicati ancora in un’edizione fiorentina rispettivamente tra il 1840
e il 1843 e il 1839, segno di indubbia persistente utilità dell’opera160: servirono a con-
sacrare il Pecchio tra gli esperti in materia di acque e di servitù, frequentemente citato
nella letteratura posteriore per la larga casistica contemplata e l’autorevolezza acquisita
sul campo. 

154 MERENDA (1625); ID. (1638-1647); ID. (1645). Vd.
ERBA - GRIGNANI - MAZZOLENI (2003, pp. 97-98, 100-101,
124-125, 132-133); OSLER (2009b, pp. 241-244). Nelle edi-
zioni delle Controversiae iuris del 1638 e 1639, nelle dediche
estremamente elogiative nei confronti del Senato di Milano,
si trovano notizie sulla vita e sulla carriera accademica dell’A.,
dove sono indicati, tra l’altro, come punti di riferimento del
genere letterario delle Controversiae iuris, Andrea Fachinei,
suo praeceptor, e Diego Covarru bias «laudatissimae Iurispru -
dentiae Hispanae facile Prin ceps». Vd. per le edizioni delle ope -
re nel Seicento OSLER (2009b, pp. 241-244). 
155 DELLA TORRE (1641); ID. (1655). Vd. PALUMBO (2009,
p. 638); sulle posizioni di Merenda e Della Torre, cfr. SA -
VELLI (1994, pp. 65-89). 
156 BURRI (1633); ID. (1645): vd. OSLER (2009a p. 288). 
157 ARESE LUCINI (2008, p. 200).
158 Memorie e Documenti, I, p. 91: la sua morte segue nel
1754.
159 Ivi, p. 92. Lo ricorda anche JÖCHER (1751, III, col.
1338).
160 PECCHIO (1670-1680); ID. (1689-1694): si veda ERBA
- GRIGNANI - MAZZOLENI (2003, pp. 203, 209-210, 239,
244, 263, 271-272, 275-276, 285-286, 307-308); OSLER
(2009b, pp. 421-425); PECCHIO (1839); ID. (1840-1842).
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Figura 27 – ANNIBALE CAMPEGGI, In priores
quatuor titulos Pandectarum. Nomicopoliticus
Com mentarius, Ticini, Apud Io. Baptistam
Ru beum, 1625, frontespizio in cui si precisa
che l’autore è «in patrio Gymnasio iuris civili
interpres». BUPV.
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Di altri ancora è rimasta qualche memoria: è il caso di Annibale Campeggi, asse-
gnato alla lectura Pandectarum dal 1619 al 1628, autore di Tetrachordum lusus qua-
tuor161, poi fuggito a Venezia e morto di peste a Bottenigo, tra Padova e Venezia, in quel -
l’annus horribilis che fu il 1630; o di Giovanni Battista Pietragrassa, accademico Affi -
dato, assegnato nel 1636 alla lectura Institutionum e nei sei lustri successivi a cattedre
civilistiche e canonistiche162, del quale possiamo leggere a stampa sonetti, madrigali e
altri componimenti poetici163; vale altrettanto per Carlo Francesco Zazzi, membro del
pavese Collegio dei nobili giudici, anch’egli assegnato a cattedre civilistiche e canoni-
stiche dal 1637 al 1662, curatore della Interpretatio in capit. Primum de officio et pote-
state iudicis delegati (X.1.29), che il pavese Aurelio Bottigella, futuro membro del
Senato di Milano164, aveva tenuto nell’Ateneo pavese nella Pasqua del 1637165. Profilo
analogo quello di Giovanni Battista Marinoni, titolare nel 1619 della lectura In sti -
tutionum e dal 1624 al 1627 della extraordinaria Iuris civilis166, accademico Umorista,
autore, nel 1615, del Lyceum peripateticum, dedicato al vescovo di Pavia167, e di diver-
si componimenti poetici, in latino e in italiano, di un Discorso legale intitolato La sfer-
za de bruti e delle cose insensate, edito a Pavia nel 1636, seguito nel 1637 da L’ostra cismo
terminato, e l’esilio de barbieri168.

Piace terminare questo inevitabilmente breve profilo ricostruttivo con Antonio
Gatti che, titolare dapprima nel 1701 della cattedra de Actionibus, passa a insegnare
Istituzioni e infine Pandette nel 1712169. Le sue opere sono, in parte, espressione di
antichi costumi accademici, comunque di sapore umanistico per il linguaggio e le fonti
utilizzate (corre alla mente la Diatriba de iure literae et dignitate inter materiam civilem
et criminalem e, per la fonte di diritto locale studiata secondo un approccio storico, ma
tenendo in conto quanto di essa era ancora vitale nella pratica, il De majori, et minori

161 CAMPEGGI (1627). Memorie e Documenti, I, p. 88. Vd.
GRI GNANI - MAZ ZO LENI (2000, p. 328). 
162 Memorie e Documenti, I, p. 90.
163 ERBA - GRIGNANI - MAZZOLENI (2003, pp. 78-79, 110-
111, 115-116, 154-155, 160-161, 193-194, 221-222): ivi
le indicazioni dei componimenti presenti nelle raccolte
edite in occasione di svariate occorrenze fauste e infauste. 
164 ARESE LUCINI (2008, p. 200): è nominato senatore nel
1660 e muore nel 1662.
165 Memorie e Documenti, I, p. 90. Vd. ERBA - GRIGNANI -
MAZZOLENI (2003, pp. 81, 94, 115-116).
166 Memorie e Documenti, I, p. 88.
167 GRIGNANI - MAZZOLENI (2000, p. 245).
168 MARINONI (1636); ID. (1637). Vd. ERBA - GRIGNANI -
MAZZOLENI (2003, pp. 89-90, 94-96); vd., anche per il
periodo precedente, GRIGNANI - MAZZOLENI (2000, pp.
262-263, 270-271, 275-278, 283).
169 Memorie e Documenti, I, p. 91, ma vd. spec. ZORZOLI
(2000, pp. 359-390). Su Gatti storico dell’Università, si
veda nel primo tomo MANTOVANI (pp. 57-64).
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Figura 28 – ANTONIO MERENDA, Controver -
siarum iuris volumen tertium, Ticini Regii,
Excudebat Ioannes Andreas Magrius, 1639,
frontespizio.

Figura 29 – Ritratto di Antonio Merenda in
ID., Controversiarum iuris volumen primum,
Venetiis, Apud Hieronymum Albriccium, 1710,
p. 12. Università di Ferrara, Biblioteca di Giu -
rispru denza.
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Figura 30 – GIOVANNI BATTISTA MARINONI,
L’ostracismo terminato, e l’esilio de barbieri, Pa -
via, Per Leonardo e Carlo de Rossi, 1637, p.
9. Impresa raffigurante una catena con anelli
da polsi e corde, con il motto «Funes cecide-
runt mihi in praeclaris». BUPV.

Figure 31-32 – GIOVANNI BATTISTA MARI NO -
NI, La sferza de bruti e delle cose insensate,
Pavia, Per Giovanni Andrea Magri, 1636, an -
ti porta e frontespizio. BUPV.

Figure 33-34 – GIOVANNI BATTISTA MARINO -
NI, L’ostracismo terminato, e l’esilio de barbieri,
Pa via, Per Leonardo e Carlo de Rossi, 1637,
fron tespizio e illustrazione a piena pagina con
rami di foglie, un paio di forbici e un rasoio,
con la scritta «Inter Instrumenta Imperii».
BUPV.

MARIA GIGLIOLA DI RENZO VILLATA - GIAN PAOLO MASSETTO

170 Cfr. GATTI (1703); ID. (1705), su cui vd. PETRONIO
(1974, pp. 351-402).
171 L’espressione è del gran cancelliere di Maria Teresa
Kaunitz (ASMI, Uffici e Tribunali regi, 2), nella lettera del
29 marzo 1771, indirizzata al ministro plenipotenziario per
la Lombardia Firmian, con cui accompagna la nuova Pian -
ta degli Uffici.

magistratu)170. Ma è facile anche interpretarle quale frutto di uno slancio preriformi-
sta, teso a rinnovare lo Studio pubblico e a porlo, a scapito delle altre istituzioni con-
correnziali dell’epoca, al centro della formazione superiore, e insieme a promuovere
una figura di giurista-letterato, più preparato a far fronte ai necessari aggiornamenti
professionali, istituzionali e culturali, attraverso un mutamento della stessa metodolo-
gia didattica. Seppure non ancora così palesi, si sentono gli umori embrionali che
emergeranno in maniera via via più “insistente” nella seconda metà del Set tecento, fino
a portare alla «rivoluzione generale del sistema»171.
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